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Prendendo spunto dal tema del convegno 
organizzato poche settimane fa dalla Banca 
di Credito Cooperativo di Aquara, viene na-
turale chiedere al direttore Antonio Marino 
se “reagire alla crisi” è solo un buon auspicio 
per il futuro della Valle del Calore e dintorni, 
oppure una reale possibilità per il territorio. 
Lui, senza “nascondersi dietro un dito”, con 
la schiettezza alla quale ci ha abituati, ri-
sponde che “volevamo uscire allo scoperto”, 
come dire...prendere il problema di petto. 
 

Tutti si aspettano dalla banca che prenda 
delle iniziative in grado di far fronte alla crisi, 
si aspettano grandi cose. Noi potevamo con-
tinuare a fare come tutti coloro che stanno in 
ossequiosa attesa invece abbiamo pensato di 
chiamare a raccolta gli imprenditori per invi-
tarli ad una riflessione comune, per capire 
insieme cosa è possibile fare. Abbiamo so-
prattutto fatto un convegno diverso, abbia-
mo cioè chiamato gli imprenditori a testimo-
niare sulle loro difficoltà, e abbiamo dato 
delle indicazioni positive. 
Insomma lo sviluppo deve passare at-
traverso un’intesa tra sviluppo e ban-
ca… 
Sono i due attori della crisi, quindi è giusto 
che più si parlano, più si capiscono, più c’è la 
possibilità di uscirne. Occorre fare chiarezza 
nei bilanci delle imprese se vogliamo che la 
banca consideri positivamente le richieste di 
fido, il più delle volte invece i bilanci non 
sono veritieri, si tende a ridurre le entrate 
per pagare meno tasse. Alla fine ne esce un 
bilancio che non è veritiero, e quindi la valu-
tazione dell’azienda ne esce deteriorata. 
Materialmente la banca che ha deciso di 
fare? 

La banca fa tutto quello che tutti si aspetta-
no in un momento come questo, cioè che in 
un momento di crisi i tassi sugli impieghi alla 
clientela siano diminuiti. E noi questo lo ab-
biamo fatto automaticamente perché i nostri 
tassi erano agganciati al’Euribor e dall’altro 
anno a questo c’è stato un calo di circa 5 
punti. Sicuramente i nostri clienti non si pos-
sono lamentare della onerosità dei nostri 
tassi.  
Il problema principale, però, è che i sol-
di mancano, quindi se il consumatore è 
in crisi anche le imprese ne risentono... 
I soldi non ci sono perché in Italia ancora 
oggi ci sono molte spese inutili, molti enti 
inutili, molta burocrazia. La burocrazia è un 
costo molto più di una finanziaria, togliere di 
mezzo gli enti inutili, il costo della politica 
che è diventato eccessivo… la gente oggi 
vive con la politica. Questo va evitato se vo-
gliamo che l’Italia riprenda competitività dal 
momento che le nazioni che competono con 
noi in Europa e che non hanno questi costi, 
questi pesi morti, sono più forti di noi.  
 

An.Sal.  
 

Reagire alla crisi… si può… parola di Direttore 
 

Intervista al direttore della BCC di Aquara, Antonio Marino 

“Gocce vive” non è il primo libro di Giovanni Smaldone, ma 
certamente anche questa raccolta data recentemente alle 
stampe rispecchia pienamente il tema che alimenta ed è carat-
teristica principale di tutti i suoi lavori: il sentimento. Smaldo-
ne, 48 anni di Sapri, ha già al suo attivo lavori come “Il Forzie-
re”, “Luci nell’oscurità”, “Il silenzio dei cuori”. 
Per comprendere bene il senso e lo spirito che anima questa 
raccolta di 26 racconti, è utile leggere la prefazione al libro 
affidata alla giornalista Antonella Citro: “Gocce Vive è sinonimo 
di profondi desideri, appassionanti pensieri, azioni spontanee o 
frutto di naturali soluzioni. A volte spensierate e bagnate da un 
tocco di brio. Si tratta di gocce fresche e immediate che pullu-
lano di vita propria. I 26 racconti, presentati in formula sciolta 
nascono senza apparente filo conduttore, emozionano e inte-
neriscono lasciando al lettore la possibilità di immedesimarsi in 
loro senza mortificare l’immaginazione. E’ intuibile la passione 
più viscerale che qualifica i caratteri o le movenze dei perso-
naggi perché i sentimenti sono autentici e mai artefatti. Un 
inno alla vita e una riflessione sulla giostra delle combinazioni 
esistenziali. I luoghi, i fatti, le riflessioni i dialoghi o i monolo-
ghi tra sé e sé descrivono uno spaccato di vita, frutto dolce e 
amaro di una quotidianità disarmante e sconvolgente. Mai 
noiosa o antica, ma sempre attuale e continuamente propositi-
va anche quando viene posto il punto fermo e necessariamen-
te si volta pagina. Metafora di vita racchiusa come in una sca-
tola cinese pronta per essere aperta in occasioni speciali. E poi 
la giostra dei colori: “…Ambra e le sue magliette rosa. Era il 
colore dell’aurora che arrivava con lei nel suo ufficio timida e 
nel contempo abbagliante…” (Cuori), “…ebbe coscienza im-
provvisa della sua piccola dimensione e capì che era ora di 
crescere. Non più il rosso ora lo attraeva ma quell’arancione 
che gli scaldava il cuore e gli ridonava entusiasmo per la vi-
ta...” (I colori della vita). In ogni rigo si percepisce l'odore 
dell'amore declinato nelle sue forme più poliedriche e viscerali; 
si ravvisa nell’ombra più intima anche l’odore della sofferenza, 
della voglia e della impossibilità, del poter fare e del doversi 
fermare di fronte a un destino non sempre benevolo. Non si 
percepisce mai rassegnazione o desolazione anzi i protagonisti 
hanno voglia di guarire e rivivere veramente anche attraverso 
un amore giovanile o idealizzato. Poi si ritorna a terra dopo un 
lungo viaggio ai confini con la realtà e quelle gocce vive ancora 
inondano la pelle di sfrenata vitalità”. 

Annavelia Salerno 

 

LE “GOCCE VIVE”  
DI GIOVANNI SMALDONE  

Il consigliere della Comunità Montana degli Alburni, Giuseppe Ruberto, delegato del Comune di 
Corleto Monforte, intende fare delle precisazioni in merito alla seduta del Consiglio generale convo-
cato dal Presidente Ezio Russo, affermano quanto segue: “C come previsto dall’art. 17, comma 1 
dello statuto comunitario, modificato con delibera di consiglio generale n. 26 del 28.06.2004 “…..il 
consiglio generale delibera in seduta di prima convocazione con l’intervento di almeno la metà più 
uno dei consiglieri assegnati”, (cioè, per chi non vuol comprendere: 12 : 2 = 6 + 1 = 7 ), alla se-
duta risultavano presenti, dopo l’appello, a cura della Segretaria dell’ente,  solo sei consiglieri, 
insufficienti per poter procedere a qualsiasi tipo di deliberazione”. Tuttavia, nonostante Ruberto 
evidenziasse la carenza del numero legale, il Presidente, dopo averlo invitato a leggere bene lo Sta-
tuto, ha dichiarato valida  la seduta, invitando a trattare il primo  argomento posto all’ordine del 
giorno, e passando con repentinità alla trattazione del secondo argomento, per arrivare velocemen-
te al terzo. “Finalmente – continua il consigliere Ruberto - con determinazione ed insistenza  chiedo 
ed ottengo la parola  per precisare che partecipo alla seduta solo  per procedere alla lettura di un 
documento politico, protocollato pochi minuti prima, e sottoscritto da sei consiglieri (Martino, Cor-
netta, Ruberto, Chiumiento, Passarella, Resciniti). Dopo la lettura il Presidente prende la parola, a 
suo dire, per fare chiarezza e passa alla discussione del terzo argomento. Chiedo la parola, per ben 
tre volte, ma mi viene negata. A questo punto sono costretto ad allontanarmi per evitare che il Pre-
sidente persistesse nell’errore di continuare la discussione  commettendo una grave irregolarità, 
coinvolgendo nell’abuso e nella illegittimità tutti i consiglieri presenti, che continuavano a deliberare 
pur non essendo in numero legale”. L'allontanamento del rappresentante di Corleto è stato verbaliz-
zato dalla segretaria. “Solo a questo punto – afferma – il Presidente Russo ha dichiarato sospesa la 
seduta, accusandomi di assumere una grave responsabilità politica per la mancata approvazione del 
bilancio”. Il giovane amministratore sostiene che queste affermazioni sono da ritenersi particolar-
mente gravi, ingiuste ed infondate da parte del rappresentante dell’ente, in presenza di decine di 
persone, in un clima teso e pericoloso per lo stato di agitazione degli operai presenti, che si sentiva-
no danneggiati. 
“Se è vero, come è vero, che il tempo è galantuomo e dà sempre ragione alle persone dalle idee e 
dal comportamento corretto ed onesto – aggiunge Ruberto - è pur vero che prima di lanciare accuse 
pesanti e messaggi non corrispondenti alla verità occorre capire ciò che si dice e conoscere bene gli 
argomenti di cui si parla. Occorre conoscere gli atti e le leggi in materia! (statuto vigente 
dell’ente!!!) 
“Infatti il giorno successivo alla seduta – prosegue - con ben due telegrammi diversi, spediti a tutti i 
consiglieri della Comunità Montana “Alburni” a firma del presidente, con aggravio di spese per 
l’ente, e’ stato affermato che “…..la seduta del  consiglio generale del 30 novembre  2009 est anda-
ta deserta” !!!! ( per mancanza del numero legale- sempre per quelli che non vogliono capire: i 
consiglieri presenti dovevano essere minimo sette per deliberare) e che la seduta in seconda convo-
cazione si sarebbe tenuta il 3 dicembre 2009 alle ore 17.30. E la sera del consiglio il presidente, in 
presenza  di varie decine di persone non aveva detto che si poteva deliberare a sei consiglieri ???, 
anzi, preciso, che sono state adottate anche due deliberazioni, senza il numero legale!!! e solo il mio 
allontanamento ha bloccato un grave abuso: approvare un bilancio che poi sarebbe risultato nullo, a 
questo punto, con gravi danni ai cittadini degli Alburni. Non si può consentire a nessuno che, con 
tanta superficialità, possa recarmi un danno di immagine, sia dal punto di vista politico, professiona-
le e, soprattutto, umano sull’intero territorio degli Alburni. Con il mio comportamento, sempre cor-
retto e rispettoso delle leggi e dei regolamenti, non ho mai danneggiato nessuno”.  

Comunità Montana Alburni 
alcune precisazioni di Giuseppe Ruberto 
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Nel corso dell’estate, appena trascorsa, sono ritornato a 
Rutino Scalo, il luogo in cui io sono nato. Avevo un 
gran desiderio di rivederlo, dopo anni di lontananza, e 
“rinverdire” un po’ le mie radici.   
  Accompagnato in macchina dai nipoti che vivono a 
Salerno, devo confessare che provavo una certa emo-
zione al pensiero di ritrovare il posto molto cambiato, 
perché prevedevo che, probabilmente, avrei constatato 
mutamenti morfologici, intervenuti nel territorio con il 
passare degli anni, e così pure nel suo ambiente econo-
mico e sociale. La situazione che mi sono trovato di 
fronte, però, ha suscitato in me un moto di delusione e 
di rabbia ad un tempo!  
  Il borgo di Rutino Scalo, m’è apparso subito condan-
nato ad un inarrestabile declino, avvolto da 
un’atmosfera di passiva rassegnazione e di cupa solitu-
dine e in preda ad un desolante stato di decadimento, 
nonostante l’evidente restauro di qualche casa per 
opera di chi, tuttavia, insiste ad abitarci.   
  La Stazione ferroviaria ha subito, impietosamente, un 
impressionante degrado nel corso del tempo al punto 
da sembrare che stia per cadere a pezzi da un momen-
to all’altro. Nessun treno locale si degna più di fermar-
si, a dimostrazione che questo piccolo borgo è stato del 
tutto dimenticato e ridotto alla stregua di una candela 
destinata a spegnersi presto, se non s’interviene con 
provvedimenti urgenti.  Una volta, studenti e lavoratori 
del posto e dei paesi limitrofi potevano recarsi ad Agro-
poli, Salerno, Napoli. Oggi, invece, essi sono costretti a 
sobbarcarsi, personalmente, tutti i disagi e gli oneri 
derivanti da quest’inconcepibile “assenza” dello Stato, 
e devono raggiungere queste località in macchina o per 
mezzo dell’unica corriera che passa dal bivio (peraltro 
abbastanza distante dal centro abitato) e assicura un 
solo servizio giornaliero d’andata e ritorno. Sessanta 
anni fa, Rutino Scalo aveva la scuola elementare, an-
che se adattata alla meglio in un locale a pianterreno, 
che permetteva ai bambini del borgo e delle campagne 
vicine di frequentare almeno le prime tre classi. Negli 
anni successivi furono istituite anche la quarta e la 
quinta, ma poi questa che sembrava un’incoraggiante 
tendenza evolutiva s’interruppe fino ad arrivare alla 
totale soppressione della scuola. 
  Ricordo che le massaie del borgo andavano a fare la 
spesa nella splendida cittadina balneare d’Agropoli che 
allora i rutinesi potevano raggiungere, in pochi minuti, 
col treno “Accelerato Sapri – Salerno”. Gli abitanti di 
Ostigliano, Perito e d’altri paesi vicini si servivano della 
Stazione di Rutino; i contadini vi andavano a spedire le 
loro merci dirette ai vari centri e mercati della provin-
cia.  
  La fermata dei treni consentiva agli abitanti di Rutino 
Scalo di recarsi ad Agropoli soprattutto per usufruire 
con tempestività dell’assistenza medica e dei servizi 
sanitari fondamentali.  
  Oggi non si può sicuramente ignorare che le nuove 
strade asfaltate aperte consentano di raggiungere velo-
cemente i centri maggiori del Cilento e le sue splendide 
località collinari, anzi esse sono decisive per lo sviluppo 
economico e sociale del territorio; ma rischiano di non 
essere utilizzate a pieno se non sono accompagnate 
dalla costruzione d’infrastrutture e dall’istituzione di 

servizi pubblici essenziali. Occorre un progetto mirato a 
far rifiorire le piccole comunità e salvaguardare il loro 
prezioso patrimonio d’antiche tradizioni storiche e cul-
turali che rischiano invece di scomparire tra il disinte-
resse e l’indifferenza generale. A queste realtà locali 
non possono essere negati diritti costituzionali come 
quelli riguardanti l’istruzione, le comunicazioni, il tra-
sporto pubblico e soprattutto l’assistenza sanitaria di 
base, perché soltanto garantendo tali diritti si creano le 
premesse per avviare un processo di riscatto 
dell’entroterra cilentano, dalla condizione d’arretratezza 
e d’isolamento.  
 In tempi i cui si annunciano programmi d’opere edili-
zie, addirittura faraoniche, e di linee ferroviarie ad alta 
velocità, è intollerabile che le istituzioni politiche ab-
bandonino questo piccolo borgo al suo tramonto defini-
tivo. La questione meridionale fu posta, come si sa, da 
Salvemini, Croce, Gramsci e Guido Dorso. Oggi, però, 
essa conserva tutta la sua attualità, anche se in termini 
nuovi; si propone ancora come questione nazionale e 
richiama il dibattito politico e culturale svoltosi nella 
prima metà del secolo scorso, quando si registrò un 
serrato confronto tra intellettuali e politici come Giusti-
no Fortunato e Benedetto Croce. Il primo attribuiva le 
cause dell’inferiorità e del sottosviluppo del Mezzogior-
no a “fattori naturali” alla sua intrinseca debolezza, 
mentre il secondo si contrapponeva a tale tesi soste-
nendo che le cause erano riconducibili soprattutto 
all’assenza di una politica programmata dello sviluppo 
meridionale ed all’irresponsabilità di una classe politica, 
la borghesia del Sud. Si trattava in pratica, secondo la 
visione di Croce di una situazione derivante da precisi 
fatti politici e non “naturali”. Si dichiarò poi d’accordo 
con il filosofo e non Fortunato che pure era stato suo 
maestro, Guido Dorso, uomo politico e pubblicista del 
secolo XX, anch’egli meridionale che denunciò i mali del 
centrismo, del protezionismo e delle pratiche corrutti-
ve. Secondo lui, il Mezzogiorno si trovava sotto la cap-
pa soffocante del potere dei grandi proprietari terrieri e 
del “settorialismo corporativo dei socialisti settentriona-
li, differenziandosi su questo da Gramsci che, com’è 
noto, rilanciava sul terreno dell’azione politica l’alleanza 
tra i contadini meridionali e gli operai del Nord. 
  Ho ritenuto utile richiamare questo riferimento storico 
per sostenere che il Cilento deve riuscire a ritrovare in 
sé la volontà e le  energie politiche ed organizzative 
necessarie per far sentire la propria voce e lanciare un 
grido d’allarme forte e chiaro, coinvolgendo i mezzi 
d’informazione. Le popolazioni meridionali devono per-
ciò sollecitare tutte le forze politiche, sociali e culturali, 
affinché svolgano, unitariamente, un ruolo dirigente 
responsabile nell’assumere la questione dello sviluppo 
del territorio cilentano, considerato forse finora come 
una sorta di “serbatoio informe di consensi elettorali”. 
Gli abitanti di Rutino, perciò, devono sollecitare, con 
opportune iniziative di pressione politica, gli organi di 
governo territoriali e nazionali perché si adottino con 
urgenza almeno i seguenti provvedimenti di cui hanno 
estremo bisogno:  
  - Istituzione di un presidio medico, con apertura al-
meno settimanale e distribuzione di medicinali di base.  
  Potrebbe essere utilizzato un vano della stazione fer-

roviaria abbandonata, dopo le opere di ristrutturazione 
ed i necessari adattamenti strutturali, un casello ferro-
viario non più abitato, oppure un locale da reperire nel 
centro abitato del borgo. Questo eviterebbe lunghi 
spostamenti, soprattutto alle persone sole e anziane; 
- Ripristinare la scuola elementare, in coerenza con il 
principio dell’istruzione obbligatoria, prevista dalla leg-
ge; 
-  Ripristinare la fermata di almeno due treni locali, per 
l’andata e per il ritorno, al fine di consentire la mobilità 
dei residenti nell’ambito provinciale e regionale.            
   Si tratta di bisogni minimi da soddisfare. Spero non 
si contrappongano a tali esigenze sociali i consueti dati 
della fredda legge di mercato o aride statistiche legitti-
mando, così, la situazione d’abbandono di una piccola 
comunità. In tal caso, si registrerebbe non solo la man-
canza di sensibilità sociale, ma un inquietante livello di 
cinismo e indifferenza e farebbe maggiormente cresce-
re il grado di sfiducia nella Politica.                                                
  Dai diritti sociali, costituzionalmente previsti, non può 
certo essere esclusa una comunità, di una zona meri-
dionale del paese, anche se piccola e remota, che con-
tinua a marcare un divario sempre più ampio e striden-
te rispetto al Nord evoluto!  
  Spero che la situazione sopra descritta e le proposte 
avanzate saranno attentamente valutate dai rappre-
sentanti politici che, in questi tempi d’inquietante deca-
denza del costume politico e dei valori ideali, appaiono 
affaccendati in “tutte altre faccende”. Non si sa mai, si 
vuole ancora sperare che qualche “rappresentante del 
popolo” decida di interessarsi al caso e… magari di 
farsene pienamente carico. 
 

Gaetano Foccillo - Como 
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L’inarrestabile declino del Cilento 

Natale in arte… 

a Capaccio 
 

Si terrà per tutto il mese di dicembre nell’ambito 
del progetto ‘Arte, Scienza, Ambiente…cerca la 
tua stella!’, promosso dall’Associazione Shunt-
Onlus, ed organizzato da Nera D’auto e France-
sco Carione. Si tratta di ‘Natale in Arte’, un 
intreccio/contaminazione fra le arti visive e altri 
generi artistici, che ha preso il via il 1°dicembre 
coinvolgendo le vetrine di Via Italia e di Via Nas-
sirya a Capaccio Scalo, in attesa del momento 
clou dal 20 al 22. La manifestazione sarà un 
momento di tradizione popolare che unisce e fa 
interagire i vari aspetti del territorio: da quello 
culturale a quello artistico, dall’ambientale al 
ludico, dal musicale al teatrale, interessando il 
mondo del volontariato e la promozione del ter-
ritorio. Protagonisti principali dell’evento saran-
no i negozi che affacciano sul corso, che dovran-
no, ognuno con le proprie ‘tecniche di 
marketing’, incuriosire gli acquirenti e i passanti, 
ed invitarli alla tre-giorni della manifestazione. 
Ad essi saranno distribuiti dagli stessi negozianti 
biglietti premio, che gli organizzatori avranno 
precedentemente fornito ai negozi, biglietti che 
dovranno essere imbucati in una apposita urna 
nello stand dell’Associazione Shunt durante le 
tre serate della festa. Tutti i biglietti, che porte-
ranno su di essi il nome del cliente e del nego-
ziante, parteciperanno al sorteggio dei premi 
messi in palio, ossia opere di artisti internazio-
nali! L'evento è stato realizzato grazie al contri-
buto del Comune di Capaccio, della Bcc di Ca-
paccio, del Parco Nazionale del Cilento e vallo di 
Diano, dell'EPT e di tutti i commercianti aderen-
ti. 

Annarita Salerno 

Voci dal Cilento TV 
 

Va in onda il martedì su TAC, te-
levisione satellitare ospitata dal 
canale di Sky Blu, frequenza 
926, nella fascia oraria compresa 
tra  le 20.30 e le 21.30. 
Si può vedere anche in strea-
ming al seguente indirizzo: 
mms://iptv.telecard.it/blu 
 

HOT BIRB 6 
POL. VERT. 
FREQ 11662 

SYMBOL RATE 27500 
FEC 3/4 
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Murakami Haruki 

Kafka sulla spiaggia 
Einaudi  

LIBRI… CHE PASSIONE    di  CCCCarmela VVVVentre 

Kafka sulla spiaggia è il racconto del favoloso viag-
gio verso l’ignoto di Nakata, sessantenne smemo-
rato capace di comprendere la lingua dei gatti, e 
Tamura Kafka, quindicenne maturo e determinato 
molto più della sua età. 
I due protagonisti sono convinti che la fuga verso 
Takamatsu, pacifica cittadina costiera del Giappone 
meridionale, rappresenti l’unica alternativa possibi-
le all’efferato delitto cui ha partecipato e alla scon-
volgente profezia che lo riguarda. 
Tamura Kafka rifiuta il legame di sangue con il pa-
dre e cerca disperatamente le tracce di una madre 
ed una sorella che lo hanno abbandonato molti 
anni addietro.  
Nakata, superando eventi alquanto eccezionali gra-
zie all’aiuto del simpatico Hoshino, è fermamente 
intenzionato a portare a termine il suo compito, 
anche se non sa bene quale sia.  
Nakata e Tamura, ciascuno inseguendo i suoi pro-
positi, si ritrovano a compiere lo stesso viaggio al 
termine del quale dovranno svelare l’enigma della 
pietra dell’entrata portando così a compimento il 
proprio destino. 
Entrambi raggiungono la biblioteca Komura, gestita 
dalla misteriosa signora Saeki e dall’ineffabile Oshi-
ma, ove si nasconde la chiave per decifrare 
l’intricato dilemma che accomuna i due protagoni-
sti. 

Grande ric-
chezza de-
scrittiva, det-
tagliata carat-
terizzazione 
dei personag-
gi sempre in 
bilico tra quo-
tidianità, am-
biguità e se-
gretezza, stile 
scorrevolissi-
mo, trama 
a v v i n c e n t e 
anche se a 
volte appare 
senza senso, 
ma la cosa 
non deve stu-
pire poiché 
Kafka sulla 
spiaggia altro 
non è che il 
racconto di un 
sogno ove realtà e fantasia si fondono dando vita 
ad una nuova dimensione nella quale memoria ed 
inconscio, paure e speranze si rivelano dando al 
lettore l’illusione di stare vivendo un sogno meravi-
glioso. 

BELLOSGUARDO  
INCONTRA IL TEATRO  
 
Si è svolto con successo il primo 
incontro dei alcuni cittadini di Bello-
s g u a r d o  c o n  i l  t e a t r o . 
L’Amministrazione Comunale di Bel-
losguardo, guidata dal sindaco Gep-
pino Parente, ha inteso promuovere 
iniziative ed eventi culturali, di so-
cializzazione e di positiva utilizzazio-
ne del tempo libero, a favore dei 
meno giovani al fine di favorire ed 
incrementare la qualità del vivere 
civile. Si è avuto e si ha la possibili-
tà, grazie al contributo dell’Ente 
Comunale, di assistere gratuita-
mente ad alcuni spettacoli portati in 
scena dal Teatro La Provvidenza di 
Vallo della Lucania, ottimamente 
sostenuto da S.E. il vescovo Rocco 
Giuseppe Favale e magistralmente 
diretto da don Guglielmo Manna ed 
il suo efficientissimo staff.  L’evento 
appena concluso, sostenuto 
dall’assessore Giuseppe Troncone, 
ha consentito di assistere alla spet-
tacolo “la banda degli onesti” porta-
to sul palco dall’attore comico Gia-
como Rizzo. Nonostante l’ora tardi 
per il rientro, grande è stata la sod-
disfazione dei partecipanti, alcuni 
dei quali: Pinuccio Uzzo, Valentino 
Capo, Antonio Tardugno e Mario 
Longo hanno espresso il desiderio di 
abbonarsi, anche perché (è strano), 
le attività teatrali nel passato recen-
te hanno segnato la formazione cul-
turale in questi piccoli comuni.  
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Dei tanti ritiri a 
vita privata visti 
nel corso della 
storia del rock, 
quello di David 
Bromberg è 
sicuramente uno 
dei più bizzarri, 
decisamente in 
linea con la poca 
convenzionalità 

del personaggio. Dismessa nel 1980 una delle più 
spettacolari e divertenti band degli anni '70 
(obbligatorio avere in casa per lo meno Wanted 
Dead Or Alive e How Late'll Ya Play'Till, ma qualsi-
asi album peschiate non ne sarete delusi), Brom-
berg si è diplomato nel 1984 in "Arte della costru-
zione dei violini" e da allora vive riparando stru-
menti musicali. La sua carriera di musicista è con-
tinuata con sporadiche apparizioni, qualche ingag-
gio da session man, qualche rara produzione, e un 
paio di album tra il 1986 e il 1989, discreti anche 
se un po' di routine. Try Me One More Time in 

un certo senso non esce a sorpresa: già nel 2003 
David aveva riunito la band per una serie di con-
certi e il fatto che sia un disco completamente 
acustico e suonato dal solo Bromberg potrebbe 
essere un po' una delusione per chi si aspettava 
un come-back a tutti gli effetti. Ma Bromberg è 
fatto così, fin dai suoi esordi non è mai apparso 
interessato alle luci della ribalta; era uno studioso 
della tradizione americana al pari di Ry Cooder, 
ma la sua vena ironica, quasi comica, ha fatto sì 
che forse non sia stato mai preso troppo sul serio 
dal grande pubblico, e di certo lui non si è mai 
dannato l'anima per seguirne i gusti. Avrebbe po-
tuto campare facendo colonne sonore come gli 
amici Ry e Randy Newman, ma questo cd dimostra 
che nella sua mente c'è sempre e solo questa mu-
sica. L'album si sviluppa attraverso 15 traditionals 
americani più o meno noti, a cui si aggiunge la 
title-track, unico brano autografo della raccolta. 
Eppure, nonostante sia un disco sulla c 
arta avaro di sorprese, Try Me One More Time è 
un opera di grandissimo valore, sia per le esecu-
zioni (Bromberg è un chitarrista di ottimo livello 

oltre che un brillante interprete, nonostante le 
limitate doti vocali), sia per la scelta del materiale. 
Alcuni brani sono arcinoti , come la Kind Hearted 
Woman di Robert Johnson o la Trying To Get 
Home del Reverendo Gary Davis, fino all'unico 
pezzo non strettamente "traditional" della raccolta, 
una stupenda versione di It Takes a Lot to 
Laugh, It Takes a Train to Cry di Dylan (che per 
ora è solo un classico, ma prima o poi diventerà 
un "traditional"…). Altri invece sono l'ennesimo 
buon risultato delle sue continue ricerche negli 
archivi storici americani, tra mountain songs, 
blues, canzoni dei mormoni, tutto materiale che 
potrebbe mancare nei nostri archivi. Fate pure uno 
spazio nella vostra collezione di cd, magari tra 
Blue Country Heart di Jorma Kaukonen e quelli del 
duo Grisman-Garcia (se non li avete siete pregati 
di contattare il vostro rivenditore di fiducia con 
una certa urgenza…). Pur non spostando di una 
virgola la storia della musica del genere, quel po-
sto David se lo merita ampiamente. 

 

di AAAAlberto PPPPolito  

David Bromberg - Try me One More Time  


